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The critical role of School Principal

Enhance, improve, evaluate: size of the school management
Il ruolo fondamentale del dirigente scolastico.
Valorizzare, migliorare, valutare: dimensioni della direzione di scuola
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Grow person: purposes and reasons of effective leadership
Far crescere la persona: scopi e ragioni di una direzione efficace

Intervento di Ezio DELFINO 
Saluti
Saluto con viva cordialità e riconoscenza per l’invito ricevuto

· Il Ministro dell’Educazione  Scienza e Tecnica 

· il dott. Agim Krasniki - Capo del dipartimento per la Licenza ed supervisione del settore scolastico del Ministero dell’educazione kossovaro
· i  Dirigenti scolastici presenti 
· il Dirigente scolastico dell’American School of Kosovo che ospita questo prestigioso convegno
Premessa

Sono qui a rappresentare, con l’Associazione di dirigenti scolastici italiani DiSAL (Dirigenti di Scuole Autonome e Libere), la scuola ed i prèsidi italiani, per la prima volta in Kossovo che ho visitato in questi due giorni precedenti e del quale ho apprezzato la semplicità e disponibilità dei suoi abitanti, le bellezze naturali e il grande desiderio di lavorare e di costruire che si avverte in tutti ed in tutte le situazioni. Un popolo ed un paese giovani in una terra dalla storia antica e ricca di tradizioni.
“L’educazione è il momento che decide se noi amiamo abbastanza il mondo da assumercene la responsabilità e salvarlo così dalla rovina, che è inevitabile senza il rinnovamento, senza l’arrivo dei giovani.” (Arendt H., 2001:244).

Ogni occasione di incontro tra responsabili della scuola è l’occasione di un’assunzione di responsabilità rispetto ad un momento storico, quello presente, che rappresenta, in tutto il mondo, in Europa, in Italia e nel Kossovo una svolta epocale. 

E’ un momento certamente drammatico e, perciò, che rivela l’uomo, cosa è l’uomo, di cosa ha bisogno, su quali evidenze fonda la sua esistenza, per quali valori deve costruire la società, del criterio su cui poggiare le relazioni, gli affetti, la società.

1) Alcuni elementi di discontinuità col passato vanno rilevati e definiscono l’intensità di questo 
momento storico e che chi, come noi, lavora nella scuola e per la scuola non può non rilevare:
· vengono meno le evidenze

· vi è grande incertezza di circostanze e crisi di socialità

· si assiste ad un cedimento di valori morali e tradizionali
· sfuma e viene meno la solidità di luoghi, ambiti, istituti prima ben definiti (scuola, famiglia, associazionismo…)

Siamo tutti chiamati ad accettare, perciò, questa sfida e contribuire alla ricostruzione di un mondo diverso, nuovo ed a contribuire alla formazione di coloro, i nostri giovani e studenti, che daranno forma al futuro di cultura, lavoro e pace che tutti auspichiamo. Essi dovranno sicuramente affrontare un futuro difficile e quindi meritano che noi facciamo per loro del nostro meglio, perché possano essere veramente liberi, responsabili, capaci di vivere la sfida come un’attrattiva da seguire con i talenti, i doni che hanno ricevuto. 

2) Diventa centrale in un momento così la parola educazione: degli adulti, dei giovani dei ragazzi.   E’ urgente una consapevolezza della propria persona aperta, chiara, drammatica. Educa, infatti, solo chi si lascia provocare ed educare dalle circostanze.
3)  Quale il ruolo del dirigente scolastico, in Italia con in Kossovo?

E’ in ruolo di uno responsabile che si lascia interrogare dalla realtà, guarda lo scopo e sfida tutti sullo scopo per cui si fanno le cose, e modella continuamente la scuola affinchè lo scopo sia sperimentabile per tutti e perseguibile per tutti. Un testimone che guarda a ciò che accade, innanzitutto.

Cosa è che veramente innova a scuola?

a) Il criterio educativo

Per innovare occorre un criterio educativo: aiutare i ragazzi a noi affidati a diventare veramente persone libere e responsabili, capaci di riconoscere la bellezza della vita e esprimerla al meglio. 

La scuola è al servizio di questo. La scuola è uno strumento, un servizio, l’obiettivo della scuola è il bene dei ragazzi, non ce n’è un altro. Questo non è un concetto statico, perché va ricompreso giorno per giorno. Un obiettivo rimane astratto o diventa una cosa appiccicata che non c’entra più niente con la vita se non diventa un criterio per tutto: dalla modalità con cui si costruisce una scuola, la si organizza, si forma un insegnante, si programma la didattica, si cura l’ambiente; tutto si deve verificare a partire da qui. Anche i contrasti o le differenze di opinione sui problemi possono essere affrontati come possibilità per ricomprendere nuovamente quello scopo per cui si lavora insieme. 

La scelta degli investimenti, la scelta degli strumenti didattici, la scelta di quali curricula costruire, di quali priorità, tutto deve essere continuamente ricompreso, perché altrimenti diventiamo ripetitivi, andiamo avanti con i nostri particolari e la scuola rischia di perdere la sua originalità, perché l’origine non è data una volta per sempre. E più siamo coscienti di questo continuo ri-prendere, ri-mettere in gioco questa origine, più possiamo contribuire alla crescita della nostra scuola. Ma questo è prima di tutto un lavoro personale, di ciascuno di noi che è preside; ognuno capisce che l’origine gli è data perché lui possa emergere, perché possa crescere, perché anche noi cresciamo come presidi, come amministratori, quando comprendiamo sempre meglio il servizio che possiamo dare con i talenti, con le capacità, con le conoscenze che abbiamo. 

b) Un lavoro personale

Non è solo un lavoro organizzativo il nostro, ma è un lavoro personale. Lo scopo comune, in questo caso il bene del ragazzo, la sua maturazione, la sua educazione alla libertà, alla responsabilità, è un esito della collaborazioni di ciascun adulto che lavora nella scuola. 

Qualcuno contribuisce attraverso il suo insegnamento, qualcuno pulendo le aule, un altro occupandosi dei finanziamenti, tutti contribuiscono a questo esito. 

c) La scuola come opera

La scuola deve essere considerata come un’opera, come costruire la propria casa: con la caratteristica, che tutto è per uno scopo, il bene dei ragazzi. E il bene dei ragazzi è un obiettivo che si raggiunge con il contributo di tutti. 

Allora non esistono funzioni più importanti e meno importanti, perché anche chi guida il corpo insegnanti o chi guida il Consiglio di Amministrazione dà il contributo di guidare, ma è un contributo. 

Questa interdipendenza è fondamentale perché se non viene riconosciuta tutto diventa più difficile, diventa più faticoso. La collaborazione vera diventa possibile solo in questo riconoscere un’interdipendenza tra ruoli e funzioni. 

Dirigere è innovare

a) La responsabilità di dirigere

Chi dirige una scuola deve essere consapevole di due cose: 
· la responsabilità è sua e che in questo è insostituibile; 
· per viverla ha bisogno degli altri, perché se rimane solo, prima o poi perde di vista il criterio, l’orientamento, gli obiettivi, diventa autoreferenziale. 

b) Dirigere è innovare 

Il punto decisivo per l’innovazione in una scuola è il dirigente scolastico. Dirigere e dirigere bene vuol dire innovare. 
Secondo 3 preoccupazioni:
· dare corpo, visibilità, concretezza e visibilità a ciò che c’è; è come togliere il marmo superfluo di un blocco di pietra per far venir fuori qualcosa che c’era già, ma che deve essere realizzato come forma
· innovare significa render nuovo quello che abbiamo tra le mani (la scuola, gli insegnanti, gli studenti, i diversi soggetti, gli spazi,le risorse economiche…) accettando la sfida, facendo saltare gli schemi; si tratta di  ‘augere’ (verbo latino), cioè di far crescere, di essere in questo autorevoli.

· concepire, impostare e sviluppare un modello di scuola come comunità di comunità e come scuola della comunità, in rapporto vivo e proficuo con le realtà territoriali, con  i soggetti educativi , con il profit ed il non profit. 
Un modello di scuola intesa come soggetto culturale per l’arricchimento della vita personale e sociale si fonda su una concezione vitale della cultura, sul protagonismo degli allievi, sulla dinamica di comunità (classe, scuola, territorio), su un “curricolo per la vita” dei giovani, sulla flessibilità organizzativa, logistica e delle risorse umane, sul concorso del territorio al compito educativo e formativo. 

· La metodologia. Per realizzare questo tipo di scuola serve una progettazione viva, unitaria, progressiva, partecipata, come ricerca-azione, sostenuta da un accompagnamento formativo stabile interno ed esterno. Il lavoro di progettazione si deve concentrare sulla elaborazione di un curricolo significativo articolato sulle tappe di crescita degli allievi, realizzate alternando in modo intelligente l’aula, il laboratorio interno e l’esperienza formativa esterna all’istituto assegnando agli studenti compiti di realtà significativi e reali. 

· Le alleanze. Si dovranno avviare alleanze tra le scuole dello stesso territorio e i soggetti esterni presenti. 

· Scelte ed obiettivi Il DS gioca un ruolo fondamentale nel rapporto con docenti, genitori, ma anche con territorio verso il quale egli deve promuovere significatività e riconoscimento dell’opera formativa della propria scuola.  La responsabilità dell’apprendimento è dei docenti, mentre il preside deve veicolare e diffondere all’interno e con l’esterno le buone pratiche cercando di attuare coerenza tra scelte educative, organizzative, gestionali e le diverse esigenze/attese degli stakeholders.

Far crescere le persone: come?

· Costruire ‘comunità di comunità’
Il compito del dirigente scolastico è di costruire una scuola come ‘comunità di comunità’ e come ‘comunità di apprendimento’, come spazio culturale aperto al territorio. Il preside è figura chiamata a realizzare continuamente l’indirizzo delle diverse azioni formative ed orientarle allo scopo della scuola, a promuovere processi condivisi, al coinvolgimento in rete dei soggetti, riflessione sull’operato dei diversi attori. 

Aiutare tutti docenti, alunni, genitori, amministratori  a condividere una cultura come percorso di conoscenza.

· Comunicazione tra gli organi collegiali
Gli organi che abbiamo sono certamente organi decisionali, ma sono prima di tutto luoghi dove noi ci rendiamo reciprocamente presente il perché della nostra responsabilità, il contenuto della nostra responsabilità e prendiamo decisioni. Più questo avviene, più maturano anche le decisioni adeguate. 

Abbiamo dentro la scuola diversi organi – il Collegio docenti, il Consiglio di istituto o di amministrazione - a seconda degli ambiti e delle decisioni da prendere. Bisogna fare in modo che questi organismi lavorino insieme, questo vuol dire che ci sia una comunicazione tra questi ambiti. 

Occorre garantire, in un modo abbastanza sistematico, che fra tutti questi ambiti esista uno scambio. Se c’è un Collegio dei docenti che prende certe decisioni, le deve comunicare al CdA, così come le decisioni del CdA devono essere comunicate al Collegio docenti. Bisogna garantire una sistematicità di scambi tra questi organismi in modo che ognuno abbia sempre tutte le conoscenze e le informazioni necessarie per poter svolgere le sue funzioni. Questo va garantito ad ogni organismo come ad ogni persona. 

Questo è forse l’unico principio organizzativo decisivo perché esista una collaborazione efficace. 

Vorrei solo sottolineare che la collegialità ha una ragione, non perché vogliamo essere democratici (che è un bene), ma soprattutto perché, per decidere bene, abbiamo bisogno di conoscere più fattori possibili e più persone possono contribuire in un modo efficace, interessante, con le loro conoscenze, con le loro esperienze, meglio possono maturare le decisioni. 

La collegialità è anche uno strumento importante perché le decisioni che si prendono siano le più fondate possibile, siano rispettose dei vari fattori in gioco, perché ognuno di noi tende a vedere una parte – ed è giusto che sia così, – con la sua sensibilità, la sua esperienza, le sue conoscenze particolari. 

Anche in un organo collegiale c’è solo una domanda: “che cosa è il meglio per i nostri ragazzi?”. Non c’è un altro criterio.
· Realismo

C’è solo il criterio aggiuntivo; il realismo. Fare quello che si può, ma tutto quello che si può. 
· Pianificare il miglioramento

Conclusioni

Ognuno di noi comunica attraverso il suo lavoro e il suo giudizio, ciò in cui veramente crede, comunica chiarezza oppure ottusità, sincerità o illusioni; ognuno di noi sostiene la speranza oppure lascia spazio allo scetticismo.  

La cosa che sembra più astratta è quella più concreta: la nostra posizione umana di fronte al mondo e alle sue sfide, una posizione che può essere aperta ad imparare oppure chiusa e risentita; una posizione che può essere disponibile al cambiamento o fissata su ciò che pensa di sapere e di vivere già. 
 = = = = = =
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